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La morte 
diGardini 

In carcere Carlo Sama, numero due del gruppo Ferruzzi 
e il finanziere Sergio Cusani, rimesso in liberta Giuliani Ricci 
amministratore della Fermar. Latitante Giuseppe Berlini 
Il quinto ordine di cattura, già firmato, era per Gardini 
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Esplode l'affare Enimont, 4 arresti 
Borrelli: «Troppi morti in questa inchiesta, bisogna far presto» 
Cento miliardi di tangenti per l'affare Enimont. Ieri 
manina era scattata l'operazione che avrebbe dovu
to portare all'arresto di Gardini. «Fu lui - ha dichia
rato Garofano - che richiese questo fondo, ma non 
mi disse mai a quali politici in particolare erano de
stinate le somme». Questa è la domanda che oggi i 
magistrati avrebbero rivolto al ravennate. Arrestati 
Carlo Sama, Sergio Cusani e Vittorio Giuliani Ricci. 

SUSANNA RIPAMONTI GIAMPIERO ROSSI 
M MILANO !«jn mattina lo 
aspettavano in procura. Raul 
Cardini «irebbe arrivato a Pa
lazzo di giustizia accompagna
to dal suo avvocato e dagli 
agenti della Guardia di Finan
za, che dovevano arrestarlo. 
Avrebbe latto la spola tra il 
quarto e il settimo piano, per la 
convalida dell'arresto e per ri
spondere alle domande dei 
magistrati. Poi. nel carcere di 
Opera, lo stesso in cui ù rin
chiuso Giuseppe Garofano, 
avrebbe proseguito, fino ad 
esaurimento gli interrogatori. 
La stessa sorte 0 toccata a Car
lo Sama, ex presidente della 
Ferfin ce! ex amministratore 
delegato della Montcdison, al 
finanziere Sergio Cusani e a 
Vittorio Giuliani Ricci, ammini
stratore delegato della Fermar. 
C'ò un quarto ordine di cattura 
che non C- slato eseguito, ri
guarda Giuseppe Berlini, il cu
stode della cassaforte di fami
glia dei Ferruzzi, che si trova in 
Svizzera, dove risiede. 

Gardini avrebbe dovuto ri
spondere delle accuse di falso 
in bilancio, finanziamento ille
cito ai partiti e corruzione. Ac
cuse che lo accomunano al-
l'interminabile schiera dei tan
gentisti d'Italia, ma percifre da 
vertigine, che non possono tro
vare risposta solo nella consu
mata trama della corruzione. 
Li stona che porta a lui, i"> 
quella di 100 miliardi di tan
genti finite nelle casse di de e 
psi. È quella di un buco di 300 
miliardi nei bilanci della Mon-
tedison. nati da spericolate 
operazioni di trading decise 
dall'imprenditore ravennate. 
Ma ora gli inquirenti vogliono 
sapere a chi sono finiti quei 
soldi e a cosa sono serviti. Il 
punto più inquietante di que
sto nuovo filone d'inchiesta sta 
propno qui. E l'ansia di arriva
re alla verità l'ha riassunta ieri 
il procuratore Francesco Save
rio Borrelli, esprimendo il do
lore suo e dei suoi colleglli per 
la morte di Gardini. «Vorrei ag
giungere che e molto inquie
tante che le indagini sull'affai
re Enimont siano segnate da 
un triplice marchio di morte, 

perche- anche la scomparsa di 
sergio Castellari (l'ex direttore 
generale del ministero delle 
partecipazioni statali, trovato 
morto iiflle campagnme ro
mane nella primavera scorsa, 
ndr) e da inserirsi in questo 
quadro. Noi crediamo che an
che per rispetto verso chi ha 
voluto rinunciare alla vita, il 
nostro dovere sia quello di non 
far dimenticare questi avveni
menti e di percorrere con la 
massima celerità la via che 
porta al chiarimento di tutti i ri
svolti della vicenda Enimont. 
Ad oggi i nostri uffici hanno 
raccolto al riguardo numerosi 
elementi che chiariscono par
te dei contorni illegali di quella 
operazione». 

Le dichiarazioni di Borrelli 
sono state interrotte dall'in
gresso nel suo ufficio del pm 
Francesco Greco, titolare del
l'inchiesta su Enimont, Poco 
prima non aveva potuto na
scondere la profonda emozio
ne per la morte di Gardini, un 
avvenimento che lo aveva pa
lesemente sconvolto. Ma ades
so, davanti al capo della pro
cura, Greco sembra quasi ag
ghiacciato dalla pesantezza 
delle verità che stanno emer
gendo. E le parole di Borrelli, 
calibrate, pensate una ad una, 
fanno supporre che dietro alla 
vicenda Enimont. dietro al 
dramma di queste morti a ripe
tizione, ci sia l'impossibilita di 
reggere a rivelazioni più inso
stenibili dell'odioso valzer del
le tangenti. I verbali con le rive
lazioni di Garofano hanno 
chiarito consistenza, prove
nienza di quei cento miliardi di 
fondi neri finiti nelle casse di 
de e psi. Ma c'ò una domanda 
a cui il «Cardinale- non ha sa
puto rispondere: a chi sono fi
niti quei soldi. Cardini, stando 
alle dichiarazioni messe a ver
bale da Garofano, nell'interro
gatorio del 20 luglio lo sapeva. 
«Ribadisco che lu Gardini che 
richiese e fece costituire que
sto fondo, e giustificò la sua ri
chiesta come finalizzata al pa
gamento del sistema dei partiti 
(lui disse significativamente 
per esigenze politiche in rela

zione alla scalata nel settore 
chimico che stava effettuando 
e ni particolare all'operazione 
Enimont che in quel periodo 
voleva condurre in porto) A 
seguilo del dissenso col part
ner pubblico Eni, Cardini non 
mi disse mai a quali politici in 
particolare erano destinate le 
somme in questione, nO io per 
riservatezza gliel'ho mai chie
sto» 

Cardini non ha voluto ri
spondere a questa domanda, 
che deve essere rimbalzata 
mille volte negli uffici del pm 
Francesco Greco, di Gherardo 
Colombo e Antonio Di Pietro, 
mentre rispettivamente inter
rogavano Giuliani Ricci, Cusa
ni e Santa. Ieri mattina, la raffi
ca di arresti annunciala da me
si era partita. Poi la notizia del 

suicidio di Cardimela iliaci lu
na per un attimo si e fermata 
finché un summit ni protura 
ha stabilito clic doveva riparti
re. E subito. Alle 11 Carlo Sa
ni, i, accusato di corruzione, 
falso in bilancio e finanzia
mento illecito era già davanti a 
Di Pietro Poco dopo sono arri-
vati Giuliani Ricci, accusalo di 
corruzione, per una tangente 
di un miliardo e 6n0 milioni 
pagata per un appalto Enel 
Ma .incile lui collegalo agli al
tari di famiglia. Davanti all'uffi 
ciò di Colombo c'è Cusani che 
attende l'interrogatorio Accu
sa- falso in bilancio II pome
riggio <> carico di tensione I 
magistrati OLJIII tanto escono 
nei corridoi per scambiarsi in
forma <iom, ma nei loro uffici 
ci sono persone che stanno 

parlando di fatti inconlessabih 
Pi Pietro urla a un agente -non 
lasciatelo solo, con lui voglio 
sempre due piantoni». Sta par 
landò t.\t Saniti RICCI esce in 
corridoio in lacrime Verso se
ra si cerca affannosamente il 
giudice Ghitti. che torna a pa
lazzo di giustizia e dopo un'o
ra d'ihlcrrogatorio decide di ri
mettere in libertà Vittorio Giu
liani Ricci Già da qualche ora 
prima 1 magistrati avevano an
nunci,ito l'intenzione di prose 
giure gli interrogatori anche di 
notte, di esaurire tutto in frelta. 
di eli iutiere nel giro di 18 ore al 
massimo E una risposta silen
ziosa alle accuse di Conso' 
ora, per accelerare si lavoiera 
anche di notte Alle 22 Sama 
viene trasferito nel carcere di " 
Opera 

Una carriera «costruita» con i matrimoni 
«Vedrete, nel '94 la Ferruzzi non avrà debiti» 

Ascesa e caduta di Carlo 
il «geometra yuppie» 
Superabbronzato, piglio autoritario, il ragioniere ra
vennate, Carlo Sama, costruisce la sua carriera a 
suon di matrimoni. Sposa una Manetti, socia dei 
Ferruzzi, poi Alessandra, erede-del gruppo. È il 
braccio destro di Gardini, ma a lui si imputa il falli
mento delle iniziative editoriali. Solo otto mesi fa 
pronosticava: «La Ferruzzi a fine '93 non avrà debiti. 
No problem. E se sbaglio rimandatemi a casa». 

ALESSANDRO CALIANI 

M ROMA. La favola di Car
lo Sama, geometra di Piangi-
pane (Ravenna), giovane e 
superabbronzato yuppie, 
d'assalto, diventato leader 
della Ferruzzi, è finita mala
mente. 

E dire che solo otto mesi 
fa, in un'intervista, lui si senti
va ancora saldamente in sel
la e rivelava: «Punto a un pro
getto per i prossimi dieci an
ni, di qui al Duemila, per gui
dare le nostre società in un 
modo c h e non era mai stato 
realizzato nella storia della 

Montedison. Per quella data 
il nostro, fatturato dovrà esse
re il doppio di quello odier
no». 

E i debiti? Quella voragine-
di 31milu miliardi che ha pie
gato le gambe al secondo 
gruppo privato italiano9 «Il 
nostro gruppo è diverso dagli 
altri, - assicura Sama - sia
mo più internazionali E 
quindi possiamo contare 
non solo sul sistema banca
rio nazionale, ma anche su 
quello intarnazionale. La 
Ferruzzi alla fine del '93 non 

avrà debiti. E il gruppo ne 
avrà meno della metà di 
quelli odierni. Quindi dico 
con serenità: no problem» 

Cattiva profezia? Incompe
tenza9 Presunzione? Ma non 
è finita, Sama aggiunge. «Nel
la nostra famiglia non ci so
no deleghe. Chi sbaglia va a 
casa E subito, senza trac-
cliegglalllelltl». 

Tutti a casa, dunque A 
partire dal giovane Sama, 
che negli anni passati si era 
fatto largo a suon di matri
moni Aveva cominciato spo
sando llda, una Manetti. E i 
Manetti sono una famiglia 
importante a Ravenna, soci 
della prima ora del vecchio 
Serafino Ferruzzi Poi il matri
monio si rompe e lui si rispo
sa con Alessandra Ferruzzi. 
laureata in economia, crede 
e manager di punta del grup
po. 

La sua nuova relazione 
spezza un vecchio sodalizio, 
I Manetti non digeriscono la 
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faccenda e interrompono 
ogni rapporto col clan Fer
ruzzi: partecipavano al 10"ó 
degli affari del gruppo. 

Sama, d i e da tempo era 
uno dei principali collabora
tori di Gardini, entra in pianta 
stabile nel gruppo di lesta di 
un impero che si espande a 
vista d'occhio, Di lui dicono-
«È uno che sa farsi amare». 
La famiglia è ancora unita. 
Raul lo utilizza come uomo-
immagine. Gli affida incari
chi importanti. Insomma, 
non 0 una ruota di scorta. È 
Sama l'ariete nel braccio di 
ferro con Necci. all'Enimont. 
È lui a gestire le attività edito
riali del gruppo. 

È uno che conta ed è desti
nato a crescere ancora. La 
svolta arriva al momento del
la rottura con Gardini. A gui
dare le ostilità sono proprio 
Alessandra, con la sorella 
Franca e il fratello Arturo. 
Gardini viene cacciato e Sa
ma si ritrova amministratore 

delegato del gruppo. Davanti 
a lui c'è solo Giuseppe Garo
fano, arrestato a metà luglio 
in Svizzera. Garofano, detto il 
Cardinale, e l 'uomo dell'O
pus Dei a cui era stato de
mandato il compito di rial
lacciare i rapporti con i partiti 
e con le banche, Vicino a lui 
come se la cava Sama? Per la 
venta gli vengono attribuite 
operazioni non proprio bril
lanti. È lui a bruciare centi
naia d* miliardi con Tele-
montecarlo. Anche la gestio
ne del Messaggero, il falli
mento di Italia Ogg/e il tonfo 
delle squadre di basket e di 
pallavolo gli vengono attri
buiti. 

Insomma, sul 45enne ra
gioniere ravennate non cir
colano giudizi molto positivi. 
Lui comunque ha spalle forti 
e piglio autoritario. Insom
ma, continua a farsi largo. E 
quando anche Garofano en
tra in rotta di collisione con 
la famiglia, è proprio Sama a 

Chi è Sergio Cusani 

Consulente d'affari 
amante delie barche a vela 
e «mente» dei grandi affari 

Carlo Sama con la moglie 
a Mosca: in alto, il 
procuratore capo di Milano 
Francesco Saverio Borrelli 

diventare il numero uno del
l'impero Ferruzzi. 

Ma ormai il gruppo naviga 
in un mare di debiti L'ultima 
virata è proprio Sama a con
durla Va a bussare alla porta 
di Mediobanca e chiede con
siglio a Cuccia. Ma a via Filo
drammatici gli fanno i conti 
in tasca e gli chiedono caria 
bianca. La faminj'.i accetta 

L'ultimo atto viene recitato 
davanti all'assemblea del 
gruppo, dove un Sama palli
do e alle corde annuncia che 
la famiglia lascia le redini a 
due uomini di Mediobanca: 
Guido Rossi e Luigi Bondi. 
Saranno loro a rimettere in
sieme i cocci del secondo 
gruppo privato italiano ASa-
ma resta la presidenza della 
Fondiaria e ad Alessandra la 
vice presidenza della Ferfin. 
Ma si tratta, ormai, solo di te
stimonianze. I piloti della 
nuova Ferruzzi sono altri e 
fanno c a p o alle banche cre
ditrici. 

B MII.ANO Appassionato di 
arte e di barche a vela, di buo
ne amicizie e di solida prepa
razione professionale Sergio 
Cusani. A4 anni, uno dei con
sulenti d'affari più famosi di 
Milano, ha lasciato la propria 
impronta in alcune delle più 
importanti vicende finanziarie 
degli ultimi anni, a comincia
re dall' Enimont in cui ha con
sigliato e assistito, dalla nasci
ta allo scioglimento della joint 
venturechimica, Raul Cardini, 
allora leader indiscusso del 
gruppo Ferruzzi 

Napoletano di origine, lau
realo in economia e commer
cio alla Bocconi di Milano, 
Cusani negli anni giovanili è 
un personaggio di spicco del 
Movimento Studentesco, dove 
conosce Piero Ruvelli. liglio di 
Milo, uno dei più importanti 
personaggi di Piazza Affari 
Cusani lavora con Ravelli per 
dieci anni e quindi si mette in 
proprio, occupandosi soprat
tutto di consulenze immobi
liari. Cosi comincia la scalata 
al successo, annoverando tra i 
suoi clienti il gruppo Cibassi e 
conoscendo poi Gianni Vara
si. Quando quest'ultimo ven
de la sua quota Montedison a 
Cardini. Cusani comincia a 
collaborare con l'imprendito-
re ravennate e con il gruppo 
Ferruzzi. Tra i suoi amici, al
cuni esponenti di spicco del
l'area socialista, dal finanziere 
Ferdinando Mach di Palm-
stein a Claudio Martelli. 

Cagliari: «Il ministro mi disse come e quanto dare alla De» 
mm MILANO. Un ministro che 
invita il presidente di un ente 
pubblico a comportarsi in mo
do da danneggiare l'ente stes
so e quindi lo Stato; un presi
dente che esegue: un altro pre
nderne di un colosso chimico 
che si occupa delle modalità 
dell'operazione. La ragione? 
Gratificare la De, il partito del * 
ministro, di una tangente di 10 . 
miliardi. E anche il Psi. Ancora: ' 
l'alto dirigente di una grande 
azienda italiana che spiega co
me si fanno sparire dai bilanci 
270 milioni di dollari. Sono al
cuni dei protagonisti della -tra
gedia italiana» che si sta con
sumando in questi giorni cosi 
come emerge dai verbali degli 
interrogatori dell'ex presidente . 
della Montedison Giuseppe " 
Garofono. di quello dell'Ili Ga
briele Cagliari e dell'ex diretto
re generale delia Ferfin, Rober
to Magnani, che VÈsp'esso 
pubblica nel numero in edico-

' laoggi. - '•<• -w • • > > : 
1 segreti di casa terrazzi. 

Roberto Magnani tira in ballo * 
l'intero gruppo dirigente della 
Ferfin, da Gardini a Sama, Cra-
gnolti e Garofano e li accusa di 
aver spogliato la Montedison. -
•Nell'ottobre del 92 - dice Ma
gnani nell'interrogatorio del 2 
luglio - venni a sapere che la 
Montedison International Hol
ding di Viganello (Svizzera) 
veniva utilizzata per trasferire 
del denaro appartenente al • 
gruppo Montedison a tale Pino 
Berlini, che poi si dimostrerà di ' 
essere il depositario di tutti i se- . 
greti della famiglia Ferruzzi». 
Garofano, - allora ' presidente » 
Montedison, chiede di coprire . 
tali operazioni avvenute trami- '.' 

te il sistema back lo back. Di 
che si tratta? Magnani lo spiega 
al giudice: «Il back lo back è di 
per se un negozio lecito, ma 
nella circostanza era stato uti
lizzato per mettere a disposi
zione di Berlini somme di 
competenza di società del 
gruppo Montedison e cosi de
pauperarne il patrimonio. Co-
s 'erÈ la consegna di denaro in 
deposito da parte di una socie
tà presso un istituto di credito 
con l'obbligo, da parte dell'isti
tuto, di prestare la stessa som
ma a un'altra società indicata 
dalla stessa società depositan
te». Dunque, continua Magna
ni, nell'autunno del 92 si pone 
il problema di come far «spari
re» l'esposizione della Monte
dison. «Garofano - spiega il 
manager - mi chiese di far as
sumere le esposizioni in que
stione direttamente dalla Fer
fin... la Ferfin cosi si è dovuta 
caricare per 270 milioni di dol
lari facendo figurare in tal sen
so un credito certamente inesi
gibile nei confronti di società 
di Berlini». 

Nel maggio del 93. quando 
ormai si devono preparare i bi
lanci Montedison e Ferfin. Ma
gnani affronta il suo presidente 
Sama: «Gli dissi che in sede di 
bilancio e assemblea avrei pre
disposto il bilancio in modo 
trasparente cosi da rendere 
esplicito agli azionisti il credilo 
inesigibile che fittiziamentc 
Ferfin si era accollato nell'otto
bre '92. Sama si arrabbiò mol
tissimo con me, minacciando
mi, aggredendomi e alla fine li
cenziandomi». Poche settima
ne dopo Sama sarà tuttavia co
stretto a rivedere le sue posi

zioni giocoforza: la Ferfin va a 
precipizio e il buco maledetto 
deve tornare a Montedison. 
Spiega Magnani: «È stato ne
cessario riportare il credito ine
sigibile in carico alla Montedi
son, facendo un'operazione 
contabile opposta a quella fat
ta in ottobre». • 

Gli affari Enimont e Sai. 
Giovedì e venerdì scorsi Ga
briele Cagliari parla con i pro-
curaton Francesco Greco, sul
la vicenda Enimont e con Fa
bio De Pasquale sutt'affaire 
Eni-Sai. 

«Per l'Enimont - dice l'ex 
presidente - l'Eni aveva decìso 
autonomamente di lanciare 
una Ops (offerta pubblica di 
scambio, ndr) sui titoli collo
cati in Borsa». Operazione, 
spiega Cagliari, più convenien
te dell'Opa, cioè l'offerta pub
blica di acquisto. «Dopo il riac
quisto dell'Enimont comunicai 
al ministro Piga la decisione di 
procedere ad una Ops. Piga mi 
fece presente che si era impe
gnato con Montedison per una 
Opa e che tale impegno era 
sorretto da una volontà Monte
dison che si era impegnata ad 
effettuare una contribuzione a 
favore della De. La nostra deci
sione pertanto avrebbe potuto 
impedire tale elargizione. Mi 
chiese allora di studiare la pos
sibilità di riacquistare le obbli
gazioni in modo da salvaguar
dare le esigenze Monledison. 
Fu il ministro Piga a chiedermi 
di mettermi in contatto con 
Garofano per studiare l'opera
zione e comunicargli l'importo 
di denaro che, a titolo di rico
noscenza per l'operazione che 

Testimonianze dei protagonisti della fusione 
fra Eni e Montedison: fu Piga a decidere 
tempi e modi e i soldi da dare ai partiti 
Le accuse agli esponenti del gruppo Ferruzzi 

Sergio 
Cragnotti; 
in alto, 
Franco Piga; 
a sinistra, 
Giuseppe 
Garofano -

andavamo a fare, avrebbe do
vuto erogare alla De. Per tele
fono comunicai a Garofano 
che lo avrebbe contattato Fer
ranti (il direttore finanziario 
dell'Eni) per indicargli il nome 
della società estera alla quale 
versare la somma di denaro. 
Era stato lo stesso Piga a fornir
mi il nome della società, con
segnandomi un biglietto che 
poi diedi a Ferranti. L'importo 
venne trattato direttamente tra 
Garofano e Piga e doveva esse
re di circa 10 miliardi di lire, al
meno secondo quanto riferito
mi dallo stesso Piga». 

L'ex presidente Montedison 
Garofano, in un interrogatorio 
del 16 luglio con il pm Greco 
conferma in sostanza quanto 
detto da Cagliari e spiega le 
modalità dell'operazione. In 
sostanza, dopo aver chiesto e 
ottenuto da Gardini l'autoriz
zazione per il pagamento della 
tangente al sistema dei partiti, 
dà disposizioni al suo braccio 
destro , Roberto Michetti, ex 
presidente della Montedison 
International Holding di Viga
nello, nel Canton Ticino, di 
trattare con il collega dell'Eni 
Enrico Ferranti. L'operazione 
consiste nell'anticipazione di 
un paio di settimane del paga
mento di 2805 miliardi per il 
40% dell'Enimont messo in 
vendita da Montedison, in mo
do che la Montedison potesse 
guadagnare interessi per fi
nanziare la tangente. Una con
ferma in tal senso era già venu
ta dalle dichiarazioni rese a Di 
Pietro dal finanziere Francesco 
Pacini Battaglia che spiega co
me Ferranti gli chiese aiuto per 
far uscire dalle casse Montedi

son la somma di 10 milioni e 
mezzo di dollari, La tangente, 
pagata ad una società di co
modo con sede nelle Antille 
Olandesi nella forma di una 
fattura fittizia, verrà distribuita 
anche al tesoriere del Psi Vin
cenzo Balzamo, con 2 milioni 
e 830 mila dollari, su un conto 
della Union des Banques Suis-
ses di Zurigo. Pacini dice inol
tre di aver versato brevi rnanu 
altri due miliardi in contanti a 
Balzamo e uno e mezzo al se
gretario amministrativo de Ci
taristi. 

È ancora Cagliari a parlare 
dell'affare Eni-Sai. Dice di aver 
contattato Ligresti agli inizi del 
92 per discutere il modo di 

sbloccare l'operazione. Prima 
però si era recato nell'ufficio di 
Craxi di piazza del Duomo: 
«Craxi - racconta Cagliari - mi 
disse che Ligresti tempo prima 
era andato da lui facendogli 
presente che aveva ricevuto da 
Citansti il via libera purché an
che la De ricevesse qualche 
vantaggio economico dall'in
tesa. Craxi sembrava scocciato 
ad affrontare un discorso che 
era chiaro a tutti si muovesse 
su un terreno illecito. Lisciava 
intendere di essere anche con
trariato per il fatto che si doves
se dividere i vantaggi economi
ci derivanti dall'operazione 
con la De. Malgrado ciò mi 
diede il nulla osta» 
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